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Con sentenza n. 9248 del 2 dicembre 2021 (dep. 18 marzo 2022), la terza sezione penale della Corte di Cassazione si è
occupata dei rapporti tra il reato tributario in contestazione e la procedura di concordato preventivo.

Secondo un primo orientamento, la procedura di concordato preventivo scrimina i reati di omesso versamento, in
relazione a obblighi scaduti tra la presentazione dell'istanza di ammissione al concordato - sia esso "in bianco" che con
deposito del piano - e l'adozione del relativo decreto, solo ove sia intervenuto un provvedimento del Tribunale che abbia
vietato, o comunque non autorizzato, come invece richiesto dall'interessato, il pagamento dei suddetti debiti, essendo in
tal caso configurabile la scriminante dell'adempimento di un dovere imposto da un ordine legittimo dell'autorità di cui
all'art. 51 c.p. Per contro, in mancanza di dette condizioni, il mero decreto di ammissione al concordato non vale a
scriminare "retroattivamente" gli omessi versamenti relativi a debiti scaduti anteriormente. Tale indirizzo interpretativo si
pone in linea con gli enunciati della giurisprudenza largamente maggioritaria, secondo cui la procedura di concordato
preventivo non inibisce - in linea di principio - il pagamento dei debiti tributari il cui termine di scadenza è successivo al
deposito della domanda (Cass. pen., sez. III, 20 febbraio 2020, n. 13628). In particolare, si è affermato che il pagamento
del debito trova fondamento nella previsione normativa di cui agli artt. 161, comma 7, e 167 della legge fallimentare,
come osservato dalla Cassazione civile, la quale afferma che non è tout court vietato il compimento di atti straordinari (tra
cui il pagamento del debito tributario), i quali, se compiuti senza autorizzazione giudiziale, non comportano la revoca della
procedura (Cass. pen., sez. I, 16 maggio 2018, n. 11958).

Secondo un diverso orientamento minoritario, nel caso di ammissione al concordato preventivo, non è configurabile il
fumus del reato di cui all'art. 10-bis, D.L.vo n. 74 del 10 marzo 2000, per l'omesso versamento di ritenute dovute o
certificate in relazione agli obblighi scaduti successivamente alla presentazione dell'istanza di ammissione al concordato,
in quanto gli effetti di tale ammissione decorrono dalla data della presentazione della relativa domanda (Cass. pen., sez.
III, 2 aprile 2019, n. 36320). Si afferma, in particolare, che se il debitore è stato ammesso, prima della scadenza del debito
tributario, alla procedura di concordato preventivo con pagamento dilazionato e/o parziale dell'imposta, l'inadempimento
è scriminato dall'art. 51 c.p. L'assunto si basa sull'interpretazione dell'art. 168, comma 1, legge fallimentare, in verità non
riferito espressamente alla condotta che deve tenere il debitore, ma agli "Effetti della presentazione del ricorso", a tenore
del quale, «dalla data della pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese e fino al momento in cui il decreto di
omologazione del concordato preventivo diventa definitivo, i creditori per titolo o causa anteriore non possono, sotto pena
di nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del debitore».

Tutto ciò premesso, tra le due soluzioni proposte la Suprema Corte ha ritenuto di aderire alla prima, che incontra il favore
della maggioranza della giurisprudenza di legittimità, perché più coerente con il dato, difficilmente controvertibile,
rappresentato dalla specialità dell'obbligazione tributaria, il cui inadempimento è addirittura assistito, a certe condizioni,
da sanzione penale, a differenza di quanto accade per la generalità delle altre obbligazioni. Nell'interferenza fra diritto
penale e diritto delle procedure concorsuali, il legislatore ha, dunque, inteso dare spazio all'effettività della tutela penale,
anche a scapito della par condicio creditorum, dovendosi considerare che, diversamente opinando, il profitto da omesso
versamento - consistente in un risparmio di spesa corrispondente all'entità del tributo non versato - andrebbe di fatto ad
incrementare il patrimonio del contribuente. In altre parole, la configurabilità dei reati di omesso versamento anche nel
caso in cui il termine rilevante ai fini penali venga a scadere dopo la presentazione della domanda di concordato risponde
all'esigenza di garantire in modo particolarmente pregnante il credito erariale, rispetto al quale l'ordinamento appronta
anche lo strumento della confisca, la quale svolge una funzione che, vista dal lato dello Stato, ha un carattere
sostanzialmente ripristinatorio.

Riferimenti Normativi:

• art. 51 c.p.
• art. 10-bis, D.L.vo 10 marzo 2000, n. 74
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• art. 161, R.D. 16 marzo 1942, n. 267
• art. 167, R.D. 16 marzo 1942, n. 267
• art. 168, R.D. 16 marzo 1942, n. 267
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